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&  GIOVANNI 

DELLA  CROCE 

COMPONIMENTO  SAGRO  PER  MVSICA 

ATRE  VOCI 

D  A    G  A  N  T  A  R  S  I 

Nella  Chiefa,  ò  fia  Oratorio  della  Venerabile  Archiconfraternita 
della  Beatissima  Vergine  Maria  del  Carmine 
di  Roma  alle  Tré  Cannelle 

DEDICATO 

Ali*  EminentiJJtmo,  e  ReverendiJJimo  Vrencipe  ' 

Il  Signor  Cardinale 

NICOLO  COSCIA 

/ 


IN  ROMA,  MDCCXXVir. 


Nella  Sramperia  di  Pietro  Ferri  alla  Piazza  di  Montecitorio  . 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


Eniinentiffimo  Prencipe. 


Arebbe  certame  me  indegno  dì 
fi  fifa  apprejfo  F.E.  il  coraggio 
che  ci  facciamo  di  confagrarle 
quejìo  Sagro  Compommemo.fi 
il  principale  oggetto  non  fojje  di  umiliarle 
per  mezzo  dì  effo  una  pubblica  rifpettofif- 
Jima  r'moflranTia  de  ir  ìntrinfica  venera- 
zione ^  che  per  pih  raggfoni  proferiamo  al 
diftimijfmo  merito  dell  E.V,  Sà  quejìa 
conjiderazione  ci  lujìnghiamo  dì  poter  in- 
contrare il  benignìjfmo gradimento  di  F.E, 
e  rivolgendo  ilpenjiero ,  e  le  no/tre  riveren- 
ti preghiere  per  godere  1*  onore  dell  auto- 
revole fua  prote:{ZÌone  ci  riflringiamo  à 
farle  profondiffimo  inchino. 
Di  Voftra  Eminenza 

Vmiliffimiy  DivotiJJlmi^  iS*  Ohl'igaùjfmì  Servitori 
Li  Fratelli  Sagrellani ,  c  FcAaroii . 

A  2  Le 


LE  Parole  Numi ,  e  fimili  fono  fre- 
gi di  penna  Poetica  ,  non  fenti- 
menti  dell'  Autore  ,  che  è  vero  Catto- 
lico, 

INTE^LOCUTOItL 
S,  GIOVANNI  DELLA  CROCE, 
S.  TERESA. 
ANGELO . 

Parole  del  Signor  Filippo  Vanftrip . 

Miifica  del  Signor  Giufcppc  Valentini  VirtU(3fo  dell'  Ecccllen- 
tiiTimo  Signor  Duca  di  Sermoncta  &Cc. 


PAR- 


I  P4R TE  prima; 

-Angelo , 

Alle  celefti  Sfere, 

Che  avvolgendofi  intorno  al  baflb  Mondo 
Coir  influflo  fecondo , 
(Dell'eterno  Motor  Miniftre,  e  Ancelle) 
Gli  dan  vita ,  e  fplendore ,  ecco  difcendo 
Iberia  fortunata  à  Te  nel  fènoi 
Si ,  fortunate  ,  è  belle 

Piaggie  del  Tago ,  à  cui ,  per  maggior  GlorfUi 
Dell' antico  Carmelo» 
Al  nafcer  di  Giovanni  arrifc  il  Ciclo. 
La  Virtù,  che  in  lui  rifplendc, 
Più  di  tanti  pregi  voftri 
Chiare  al  mondo  ora  vi  rende, 
E  felici  vi  farà. 
Il  Tefòr ,  che  in  voi  chiudete  ] 
Forfè  un  dì  nell'altri  Regni'  > 
Piaggie  liete 

Bella  invidia  detterà .    La  Virtù 
Eccomi  nella  Cella 

Ove  egli  con  Teresa  ^ 
Con  linguaggio  divin  di  Dio  favella  ; 
E  qua  venn'io,  per  folfevar  ali*  alta 
Divina  Vifìon  l'avventurata 
Coppia ,  e  renderla  al  fine  appien  beata . 

A  3  S.Gio^ 


S.Gio.  Teresa  ,  e  quando. giunge 

Quel  momento  felice  ,  in  cui  di  Dio 
11  folo  amor  li  nóftri  petti  accenda, 
E  fènza  paventar  la  vile,  e  impura 
•Caligine  di  itan ti  /  /  ìì  : 

Affetti  umani  eternamente  Iplenda? 
5.  Ter*  Gon  ardente  defìo  .  i 

©a  me  lì  chiede,  e  fi  ricerca  pgn*  ora 
L' eftrema  amabil'  ora 
In  cui  me  laici  quefto  fragil  velo . 
S.Cir^?.  Tù,  che  regni  nel  Cielo 

Grande ,  Immortai ,  pago  di  Tè ,  Clemente , 
Dio  iòlo  .  Onnipotente ,  in  Tré  divifb 
Perfone  uguali ,  e  non  diftinto,  in  cui 
Sta  tutto  il  Paradifò , 
flà  j'che  à  voleri  tui 
Mai  ripugni  queft*  Alma ,  e  fa ,  fè  tanto 
Quefto  vii  Servo  ottener  puote  in  dono, 
Che  del  tuo  Santo  Amore 
Arda  così,  che  fi  confumi  il  core. 
Tu  fòlo  fèi 

De  penfier  miei 
La  bella  meta , 
B  trova  l'Alma 
Ripofò  ,  e -Calma 
Pònfàndo  à  Tè  . 
Se  fDer  ai^iarti 

Quan- 


Quanto  defio  ^  ^ 

Penar  conviene  :  ' 
Penar  vogl*  io , 
Che  avranle  pene 
Piacer  per  me. 

Tù&c. 

Ang.  Oh  Spirto  amante  à  Serafini  uguale  i 
Se  dentro  il  Corpo  frale 
Così  t*  accendi  per  il  noftro  Dio 
Qual  diverrà  il  tuo  foco, 
Qualora  in  Ciel  frà  quelli  avrai  Tù  loco  ? 
S.Tcr.  Giovanni,  e  quale  infiamma 

Rubicondo  colore  à  Tè  le  Gote  ? 
iS.  G/V?.  Nò  Teresa  non  puote  . 
Senza  partirfi  da  quefl:*umil  Salma 
Eflef  r  alma  capace 

Di  quella  face,  onde  ora  avampa  in  (èno. 
Amar* un  Dio  ,  che  avanza 
In  Bellezza,  in  Saper* ogni  penfiero. 
Che  per  rendere  à  noi  del  Giel  (peranza 
Con  profondo  miftero 
Uom  fi  fece,  patì,  mori  per  noi 
Su  dura  Croce  (  oh  Dio  !  ) 
Rammentarlo  Cor  mio 
Senza  languir,  (ènza  morir  Tù  puoi? 
iS. Infenfibil  rafiembra,c  dolce  piantò 
GP irriga  il  volto,  oh  Amore 

A  4 


Se 


Se  verfo  Dio  ,  tua  Sfera,  il  volo  Iciogli , 
Bear  chi  ti  raccbiuvìe  è  foì  tuo  vanto . 
Già  fento  nel  mio  petto 

Crefcer  l'ar^dente  affetto, 

È  mi  trajfigge  il  Cor 

Con  dolce  affanno , 
"  '  E  mentre  più  s*  avanza , 

Il  duolo  bi  men  poffànza, 

Che  fù  del  Santo  Amor 

Un  Caro  inganno, 

SiGiOf  Oh  Dio  più  non  refifto 

Alla  forza  d'  Amor  ,  che  (eco  tragge 

L'anima  accefa,  e  fuor  di  sè  la  guida. 
jingf  Senza ,  che  fi  divida 

L' Alma  dal  (en  provi  Giovanni,  e  (èco 
.  Provi  Teresa  ancora 

L*alto  favor ,  che  à  lor  dal  Cielo  io  reco, 
Sf  Ter.  Ove  poggi ,  e  mi  lafci 
■    Atleta  del  Carmelo ,  e  della  Fede 

Luminofo  Softegno.' 
Sf  Gìo.  Ah  Signor  troppo  indegno 

Io  fon  di  tal  mercè,  bafli  al  mio  Core 

Del  tuo  Divino  Amore 

iiflèr*E{ca,  e  ricetto j. 

Se  troppo  angufto  ei  pur  non  è  nel  petto . 


Se 


Se  à  raggi  s'accende 
Del  Sol  la  Fenice 
Si  chiama  felice 

Và  jieto  à  morir.  - 
La  Cara  tua  Face , 

Che  ftrugge,  mà  piace      --^  ^« 
Se  il  Cor  mi  confùma  ^ 
Che  dolce  languir  / 
o'iOU  ù  ìn(.rr    •  Se  &c. 
5.  T^r,  Benché  ripugni  in  lui 

La  profonda  umiltade,  egli  è  pur  tratto 
Della  maggion  alla  più  alta  parte, 
Et  Eftatico  al  Ciel  ftan  gì'  occhi  {ìli 
Filli  così,  che  .....  mà  qual  fuor  de  ftnft 
ignota  forza  mi  rapifce ,  e  quale 
Mai  non  provato  ftrale  1 
Empie  il  Cor  di  dolcezza  ?  òli  Dio  non  più , 
Troppo  imnienfo  lèi  Tù , 
Nulla  fon  io,  perche  i  favori  tuoi 
A vvìlifci  così  ?  pur  quello  fia 
Di  mè ,  oh  dolce  Signor ,  sì  quel  che  vuoi . 
Tù  guida  à  tuo  piacer 
Quell'  Alma  amante , 
Che  vivere  fol  brama 
^  A  Tè  fedele . 
Se  degna  non  farò, 
Sarò  coftante , 

Vile 


Vile  mi  chkmerai 
Non  infedele. 

Tu  guida  &c. 
In  Eftafi  beata  ambo  gì'  inalza 
Al  godimento  dell' eterno  Bene 
Il  lor  mqrto,  e  le  tante  ,  .  ^ 
Che  (offrono  per  Lui  fòavi  pene . 
Voi  li  mirate  oh  ftold, 
Che  nelle  Colpe  involti  à  fiero  (degno 
La  Giuftizia  di  Dio  deftate  ogn'ora , 
,  E  fol  ri(co(11  allora , 
Che  fulminò  il  fuo  braccio  inutil  pianto. 
Spàrgete  in  quel  momento, 
In  cui  vano  diviene  il  pentimento . 
La  Giuftizia  del  Cielo  oltraggiata 
Spedo  impugna  1*  ardente  (aetta , 
Mà  fo/jjende  la  fiera  vendetta 
La  Clemenza,  e  sa  V  ira  placar. 
Pur  fè  giunge  pietade  irritata 
Ad  unirfi  col  giù  (io  rigore 
L*  empia  Terra  empirà  di  terrore , 
E  le  colpe  fàprà  fulminar . 

La  Giufiizia  &c. 


Firn  della  Prima  Parte 
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PARTE  seconda/ 

S*  Giovanni, 

Erche  mai  caro  mio  Bene 
Vado  lungi  ora  da  Tè. 
Torno  in  Terra  ,  e  forfè  io  torno 
A  recarti  oltraggi,  e  (corno, 
Se  vien  meno  alla  mia  Spene 
11  favor ,  che  doni  à  me . 

Pèrche 

Come  doppo  la  Calma, 

Che  lulìngò  il  Nocchier  placida ,  e  bella 

In  fèno  alla  Procella  egli  ritorna, 

Nè  con  lui  piti  foggiorna 

Che  debole  fperanza,  e  iemiviva, 

Che  di  qualch*  Aftro  allo  fplendor  s'affida; 

Tal  meco  refta  ancora 

Entro  l'orror  del  mondo  tempeftofo 

Per  mia  (bla  Speranza     .  .  - 

Della  tua  Grazia  I*Afl:ro  lumino(ò  : 

Se  pure  i  Rai  di  lei 

0(curati  non  (onda  falli  miei. 

S.  Ter,  Eccomi  à  Tè  Giovanni. 

S.  Gio.  Anima  pura         -  v  *  •  la  l 
Delle  Grazie  divine  Albergo  eletto 

Oh 


1 1 


Oh  con  quanto  diletto 

Ritornata  dal  Cielo  io  ti  rivedo  • 
Ter*  Dal  Cielo  è  vero  io  rìedo-; 

Mà  fc  il  tuo  favellar  (  lingua  del  Cielo) 

Non  m'accendeva  in  fèno 

Vampe  d'Amor  per  il  Celefte  Spofb, 

Or  non  farei  lieta ,  e  felice  appieno . 
5.  G/<?»  Santamente  gelofo 

Delli  fiioi  vanti  il  tuo  bel  Core  amante 

Vuò  celarli  così . 
,S.  T^r.  Dal  freddo  Saflb 

Di  quefto  ingrato  Cor  quali  faville 

Trar  volevi  oh  Giovanni, 

Se  percoflb  non  era 

Dalle  tue  fònte  Voci  l 
S.  Gio.  Ah  non  t' inganni 

La  tua  grande  Umiltà  

Ang'  Ceffin  le  gare 

Anime  degne  del  divin  Favore  ; 

Se  uguale  è  in  Voi  TAmore 

Per  l'eterno  Signor  ,  ugual  dovea 

Eflèr  quella  mercè ,  che  à  voi  prefifle 

AUor,  che  à  me  ne  diede  il  Cenno,  e  diffe 
Vanne;  il  piacere  addita 
A  quelle  Anime  belle , 
Che  nella  immortai  Vita 
A  Loro  apprefterò. 

E  dì, 


15 

E  dì,  che  pago  io  fono 
Del  puro,  e  fanto  Ardore , 
Che  neiraccefo  Core 
i\nior  per  mè  deftò. 

Vanne  8cc. 

S.  Ter.  Nunzio  Divin 
S.  Gio.  Del  Cielo 

Beato  Meflàggier 
Ang,  Or,  che  godette ,   :  . 

De  celefti  Piaceri  uh  piccol  fàggio 

Lafciarvi  deggio ,  e  ritornar  là  dove 
*       Air  eterno  f  attor  dò  lode  ogn'ora. 

Voi  di  virtudi  nove 

Seguite  ad  illuftrar  T  Alme  felici. 

Che  al  divenir  più  à  Dio  gradite,  e  belle 
^      Crefceran  di  fplendore 

Per  Coronarvi  in  Ciel  le  vóftre  Stelle. 
S.Ter.  Per  il  Sentier,  che  à  paffi  di  Virtude 

Batte  Giovanni,  &  or  m'addita,  io  fpero 

Trovar  n  eno  fevcro 

11  mio  Spofb  divin . 
S,Gio.  Per  mio  rofibre 

Sol  da  Te  apprendo  il  più  perfetto  amore 

SrTer,      Qual' Aquila  altera. 

Che  à  raggi  del  Sole 
La  nuova  fua  prole 

Si 
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Si  vede  guidar  , 
Tal  l'Alma  tua  fida 
E'  guida  al  mio  piè. 
Tù  fòlo  m*infègni 
In  quello  Splendore 
Del  Sole  maggiore 
Le  Luci  à  fiflar , 
E  fàflì  il  mio  guardo 
Men  tardo  per  Tè  . 

Qual  &c 

Ang.  Dell'  umile  Teresa 

Degni  fòrr-quefti  accenti. 
Gio»  E  di  Giovanni  al  Core 

Si  fanno  alla  Virtù  fprone  maggiore. 

jing.  Io  già  parto:  Giovanni 

Che  prendi  dalla  Croce  il  dolce  nome 
Preparati  à  fòfFrir  ;  alpra  battaglia 
Averno  già  t* appretta,  e  pur ,  non  vede , 
Che  appretta  nuovi  allori  alle  tue  Chiome. 

S*GÌ0i  E  qual  più  dolce  invito 
Di  quefto  farmi  puoi  ? 

Ang.  L'empio  fchernito 
Dalla  Cottanza  tua 

Che  mai  non  tenterà?  difprezzi,  ingiurie, 
Dilbnor ,  Prigionie ,  Febri,  Tormenti, 
E  quanto  à  lui  permetto 
Sarà  dal  Cielo,  onde  s'  accrefcan  poi 

E  nel 
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E  nel  Mondo,  e  nel  Cielo  i  pregi  tuoi. 

S*Gìo.  Attendo  coraggìofo 

L'infido  AiJalitor;  purché  oh  Signore 
Non  m'abbandoni  il  tuo  Dìvin  Favore. 

S,  Ter»  Non  dubitar ,  impegno  è  della  Grazia 
Per  tua  mercede ,  e  per  maggior  fua  Gloria 
Sul  Nemico  Commun  darti  Vittòria. 

jing.  Con  profetico  Spirto 

Favellafti  oh  Teresa  ,  &  io  confermo 
Le  Voci  tue,  che  già  s'apprefla  il  giorno 
In  cui  farà  ritorno 
Col  maggior  degl'  Onori 
La  maggior  Umiltade  unita  in  Terra 
\     In  Quello ,  che  le  veci 

Di  Dio  (bftien ,  e  con  fupremo  Impero 
L'Alme  Porte  del  Ciel  chiude,  e  diflcrra 
Sù  gì*  Altari  del  Mondo  ' 
L'ultima  Gloria  ei  ti  prepara:  or  vanne 
A  pugnar  contro  il  Mondo ,  e  contro  Averno, 
Che  quefto  avrai  nel  Ciel  Trionfo  eterno. 

S.  Gh.     Bramo  folo  il  gran  Cimento 

S.Ter,         Non  temer  verrà  il  momento 

Ang.  Vincerai 

S.Gio»        Della  Vittoria 

Sia  del  Ciel  tutta  la  Gloria 

J^^^'ài,     Si  del  Ciel  col  tuo  valor  t 

S.Gìo, 


Tù  m'afljfti  Anima  invitta 
Ah  reftar  vinta  ,  e  fconfitta 
Io  potrei  fènza  tua  aita 
Quefta  tema  al  Ciel  gradita 
Dà  Vittoria  al  voftro  Cor. 

F  I  N  E. 


ì 
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